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ROMA 5 OTTOBRE 
Corse, non è guari, notizia che l'Austria accettava co

me base della mediazione AngloFrancese la indipenden

za d'Italia. Quella notizia veniva ricevuta colle solite ri

serve mentali, di cui bisognano i concetti diplomatici, e si 
cominciò a domandare  Se la notizia è verace, che s'in

tende dall'Austria per indipendenza?  A'dir vero, se v'ha 
parola che sfugga ai tormenti della interpretazione è cer

to la parola indipendenza. Ma nondimeno la Diplomazia 
ha voluto mettere le sue sotligliczze anche qui, e ram

menteremo sempre che Guizot parlando della Svizzera 
uòn dubitò proferire, che anche l'indipendenza ha i suoi 
limiti. A questo modo i vocaboli avrebbero un' indeGni

bìlitò come indefinibile è la diplomazia. Ma passiam oltre; 
e ci basti recare qualche osservazione sopra una voce 
che accompagnava la detta notizia, ed era, che l'Austria 
sarebbe contenta a lasciare nel LombardoVeneto un Prin

cipe della sua serenissima casa, uno dei suoi Arciduchi

nì senza alcun vincolo politico coll'impero. E qui a pri

ma giunta si fa manifesta come una brutta verità, che le 
case regnanti quando sono a saldar le partite coi popo

li, rinunziano a tutto, per quantunque costi, perchè ri

jnanga salvo almeno l'interesse dì famiglia. 

Glie ha a fare la causa dell'indipendenza italiana coUm

coronamento d'un Arciduca? Se l'Austria può tenersi l'Ita

lia, perchè abbandonarla al solo prèzzo di darci un'Arci , 
duca? e se non può tenerci al giogo ignominioso, perchè 
lasciare un'Arciduca a testimonio della sua impotenza ? 

■ -

D'altronde l'Italia non potrebbe ricevere codesta condi

zione. L'atto di fusione del LombardoVeneto o non si 
* 

può rompere, o si può con un'altro atto di simil natura, 
con un'altratespressione di voto popolare. Il voto popo

lare non si pronuncerebbe mai per un'arciduca^ e molto 
meno J>er un figlio ( come predicavasi ) dell' ex Viceré 
Itimi eri; d'altra parte né il popolo LigurePiemontése, vor

rebbe separarsi da' suoi nuovi fratelli, né i liberali di tut

t'Italia vedrebbero con mansuetudine svanire il concetto 
d'uno stato potente nell'alta Italia che stia a difesa della 
patria comune; e il progetto dell'associazione federativa 
iniziata in Torino e che va fra pochi giorni a cominciare 
le sue operazioni, tende a far riconoscere come fatto 
compiuto ed ornai invulnerabile la fusione del Lombardo

Veneto col Piemonte. Nella condizione attuale delle co

se è dunque inamissibile la condizione posta alla nostra 
indipendenza, di ricevere un'Arciduca a Rè delLombar

doVeneto. 
Avere un Principe Austriaco sarebbe rinnovare indiret

tamente, benché in minori proporzioni, la servitù d'Ita

lia, perocché l'Italia non potrebbe ridivenire nazione for
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te, rispettata, e invulnerabile dalle arti e dalle armi del

le altre nazioni, senza congìunger tutte le sue forze al

meno con una federazione , e non vediamo sperabile 
che un Principe Austriaco in Italia accedesse a vera le

ga, ma crediamo invece che avrebbe il mandato miste

jioso di non accedervi; e chi non saprebbe scorgere il pe

ricolo permanente d Italia quando alla unione delle sue 
parti mancasse appunto quella che guarda i confini più 
esposti ed attaccabili della penisola? per uscire da questo 
pericolo occorrerebbe ben presto una nuova rivoluzione! 
ma dunque i trattati di pace non cesseranno mai di essere 
il germe delle rivoluzioni? non vorranno mai assestare le 
cose secondo la volontà dei popoli, ma sacrificare invece 
la volontà dei popoli a un sistema di cose fattizio, preter

naturale, ed esoso? 
Corse anche la voce, che 1' Austria non metta altra con

dizione fuorché il pagamento del debito pubblico. Questa 
repentina e prodigiosa lautezza è più lodevole che credi

bile. È lodevole perchè è la sola condizione che convenga 
alla dignità dell'Italia e dell'Austria, non che delle potenze 
mediatrici. Finché l'Austria dominava il LombardoVeneto 
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aveva ppr se quello che sciaguratamente chiamavasi base 
diil dritto internazionale d'Europa, il trattato dì Vienna; e 
perciò'non sarebbe evidente per noi il dritto di sottrarsi 
alla rata del debito pubblico che può toccare l'ex Regno 

LombardoVeneto, nò sarebbe opportuna e pacìfica im

presa quella di richiamare in questione l'amministrazione 
austriaca. Purtroppo il denaro.dél'Igpìbardo^Veneto ha 
pasciuto le doppie canne dell'aquila, mentre per Io stesso 
trattato di Vienna dovendosi fare del LombardoVeneto 
uno stato a parte, ogni più comune principio di giustizia 
voleva che le sue rendite rifluissero nello stato medesimo. 

Non ci sembra poi abbastanza credibile, che l'Austria si 
appaghi di si piccola ingiustizia. L' Austria è sconvolta è 
vero, ed impoverita, e sente pur troppo che l'onor milita

re delle sue truppe di cui è tènera squisitamente, fu salvo 
per insperati successi, e che una seconda lotta potrebbe 
perderlo interamente; è anche vero, che la Francia e l'In

guilterra abbiano potuto insistere in questa condizione 
per timore questa di una guerra generale, e quella anche 
per amoro dei dritti dei popoli. Siffatte considerazioni fa

rebbero credere probabile l'oflcrta, ma ma è tanto l'in

teresse delle grandi potenze ad evitare una guerra gene

rale, che per ciò appunto possono dar circolazione a noti

zie narcotiche, le quali facciano cadere dallamino degl'Ita

liani ogni spirito guerriero, temperarne almeno la conci

tazione con cui chiedono una seconda guerra, e all'improv

viso metter fuori un trattato ignominioso, contro il quale 
indarno dagli italiani si ricercherebbero le mal deposte 
armi. Per ciò veniamo a concludere che dobbiam diflìdare 
di siffatte notizie, e procedere risolutamente verso la con ' 

federazione dei popoli, e governi italiani, e verso gli ap

parecchi di guerra. Questo è il modo unico per creare la 
necessità alle potenze d Europa di render vere le notizie, 
della cui veracità oggi sospettiamo; modo unico onde una 
pace siffatta non abbiamo a ricevere siccome un pane git

tato là a sfamare un mendico, ma riceverla dignitosamen

te, e mentre la coscienza possa dirci nel suo segreto « La 
nostra concordia, la perseveranza, e il minaccioso atteg

giamento hanno costretto i nemici ad abbandonare il no
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stro territorio, CESAHE AGOSTINI 

EUROPA ED ITALIA 
- 1 

Comecché la Terra materialmente sia una, pure in Politica è 
necessità inconcussa, debba star divisa in parti che diconsi Stati, 
e se anche si volesse pensare di potpr quando che sia oggettivare 
la non ancora immaginata utopia di fare della Terra un solo Sta

to , il tatto dell' attualità per ora lo contrasta. È tra questi Stati 
i quali cercano sempre di estendere le loro capacità 3 onde per

venire ad un miglioramenlo , nel qual fatto consiste il Progresso, 
che è necessario un mezzo il quale determinila porzione della gran

de Sfera Sociale in che ciascuno di essi possa estendersi senza le

dere 1' egual diritto degli altri, e mantenere queir Armonia che è 
necessaria ali* esistenza di tutti \ questo mezzo è il dritto Interna

zionale, la cui espressione è la Politica. Ma stando le capacità de

gli Stati in ragion composta di diversi elementi tutti variabili, pe

rò variabile è il Progresso, e variabile deve essere la Politica, la 
quale come tutte le altre espressioni di Dritti deve applicarsi abbi

sogni. È il Progresso adunque che guidar dc&be la Politica a mar

care quanta estensibilità possa oggettivare ogni Stato, 0 Nazione 
per avverarsi, e conservarsi quella Armonia tra tutte le Nazioni 
considerate in complesso e separatamente, che alla loro esisten

za è essenzialmente necessaria. 
Se la Terra è divisa , se tra gli Stati deve per la loro esistenza 

conservarsi T Armonia Generale, e quella tra Stato e Stato che 
chiamiamo Internazionale, applicando questi principi al rap

porto tra T Italia, e X Europa vediamo, se essa è in Armonia 
con tutti gli altri Stati, con quale non è inArmonia, quando Io 
sarebbe , quali sono i mezzi per esserlo. 

Le divisioni degli Stati sono opera di cause diverse più 0 meno 
imperanti , tra queste ultime stanno in cima quelle praticate dalla 
Natura, e sono più forti in ragione della più chiara precisio

ne che in esse si svela. Ciò premesso è incontrastabile che l'Ita

lia per Natura vien divisa con tutta la più patente imperiosità dal' 
resto di Europa. Il mare che la circonda, le Alpi che la disgiungono 
sono confini segnati da una potenza superiore alla immaginazione 
degli uomini. La estensione della Penisola rende più" chiara la ne

cessità di tale divisione. Ma non la sola materiale separazione di

vide l'Italia dalle altro Nazioni, il cielo, l'aria, il clima, lutto è di

verso , diversi sono gli uomini, i pensieri, i sentimenti; al colo

rito, agli occhi, ai capelli, all'andamento si distingue a prima vi

sta un Italiano al dì là delle Alpi, come in Italia sì conosco subito> 
h Straniero. E ciò non basta , i costumi, la istoria, la lingua..;. 

lutto ci divide dagli Stranieri. Come può esser dunque in Armo
nia P Italia finché non è separata come per natura, e per tutto., 
anche per Politica dal resto dell' Europa ? < 

Non solo per lo cause esposte sinora deve l1 Italia esser divisa 
da qualunque altra Nazione, ma ragione potentissima è la coscien
za in che è il Popolo Italiano del bisogno e necessità di tale divi
sione, coscienza che dimostra e dimostrò sempre di avere.•Un po
polo oppresso sotto il più ferreo Dispotismo, mercantpggiato e 
divìso per tutti i lati, forzalo a perdere la cognizione della propria 
Nazionalità, privo d' ogni istruzione, attraversato con tutti i mest
zi nel suo progresso, avvezzato ad essere schiavo dello straniero 
che lo tiranneggiava, appena sentì suonare l'ora della sua poten
za accorse da tutti i punti con F unico scopo di cacciare lo Stra _ 
niero, accorsero Piemontesi, Toscani j Romani, Napolitani, Si
ciliani i quali erano usati da anni a credere dominio austriaco il 
Lombardo Veneto, 0 almeno come tutte le altre, estera Nazio
ne, pure accorsero all'istante e in momenti di tanto interesse 
pei loro stessi paesi particolari. E via quei macellai di Siena, que* 
gli artigiani, quei contadini, che accorrevano al suono delle 
campane per scacciare gli stranieri sono incontrastabile pruovaebo 
il Popolo d'Italia mostra avere tutta la coscienza del bisogno del
la Indipendenza Italica , che quantunque assopita era tanto forte 
da svegliarsi in un' istante cosi potentemente , ed operar prodigt 
che saranno sempre gloria all' Italia. 

Ma quando mai si videro di buon occhio Italiani ed Austriaci ì 
Quando mai si affratcltarono, si unificarono nei sentimenti? Quan

te rivoluzioni non vi furono in Italia , nel Lombardo Veneto con

tro il potente Imperatore dì Austria ? Ne si opponga chc'tutle fal
lirono , perche diversa bene e la rivoluzione dalla guèrra', la rivo

luzione del 1848 riuscì pienamente in Italia, perche quella era F6. 
pera del Popolo ; ma ja guerra che seguì alla Rivoluzione era tra 
Governi, e Governi e contro l'Austria, e la Germania, il gover

no di quella parte d'Italia che solo concórse "non poteva vincere ', 
giammai ; oltre di che furono moltissime le cause di tanta sven

tura Italiana. 
Ma non solo la divisione naturale , e tutti gli altri motivi fino

ra esposti mostrano chiara la necessità della divisione dell'Italia 

dall' Austria ; ò certo che per 1' Armonia Generale, é necessari». . 
concorressero intieri di capacità tutti gli Stati tra' quali F Armo 

nia devo avverarsi j ora F Italia è un fatto che esiste materialmen

te e geograficamente , è necessità che deve concorrere all'Armo

nia Generale ma come lo può quando nel fatto non è Stato , non 
e Nazione? Come può esserlo quando le manca il primo elemento ^ 
di Capacità la giusta determinazione de' confini non contraria alla 
sua stessa esistenza? Come può esser Stato fintanto che non è se

parata dall' Austria ? E che forse questa misera Italia deve nella 
bilancia Europea essere sempre il premio del piÙpotcnle, ed astu

to Tiranno? E che forse quel Diritto che protegge le condizioni di 
ogni Stato non ha forza per la sorte degli Italiani? E via si cessi 
una volta da concorrere tutti a gettare la pietra su F oppressa Ita

lia. E se non si sente la forza del Dritto, se i principi di ragione : 
non valgono in Politica, valga almeno F interesse, valga F utile. h 
La Indipendenza Italiana non è per utopia non per capriccio d' 0

norc Nazionale, non per astratte considerazioni; e dettata dal più 
positivo interesse Utilitario. È interesse dell' Italia che sia divisa; 
e interesse della Europa in complesso, di ciascuna Nazitonc in , 
particolare che tale divisione si avveri. ■ , 

La rivoluzione è il nemico più forte contro F interesse materia
le delle popolazioni. La rivoluzione come Punica espressione della 
potenza e volontà del popolo che con essa ottiene il suo migliora > 
mento, così è il più contaggioso male sociale. La rivoluzione non 
solo nello Stato proprio, ma negli altri pur s'irradia , c,fa risenr ; 
tirne alcune volte anche gli utili, ma sempre i daani. Sebbene gli 
utili della rivoluzione sieno indescrivibili, pure molto gravi sono 
i danni materiali che da essa derivano i quali stanno in ragione 
della durata, e se questa eccede , quelli sono rovina. Ciò premes
so avendo riguardo all'Europa in generale, a ciascuna Nazione in 
particolare, chiaro si scorge il bisogno di una tranquillità, e.pace 
generale per dar termine a' danni di una guerra che è durata già 
di molto , e che durerà immensamente fino a tanto non si acquie
teranno tante rivoluzioni, il clic non sì otterrà mai se non si avrà 
di mira la consolidazione degli interessi delle Nazioni., e special , 
mente dell' Italia che prima eccitò tanto incendio. Interesse tanto 
forte è quello della pace, che le Potenze Europee accorsero subito 
ad aggiustare gli affavi di Italia. Ma come mai può terminare la 
rivoluzione in Italia , lo pensino le Potenze mediatrici, fintanto 
non è disgiunta dall' Austria?Il 1848 ruppe ogni possibilità di 
di patto tra F Italia, e il Governo Austriaco. I popoli possono tut
to dimenticare ma non mai la vendetta./Fi'a gli Italiani" "0 gli Au
striaci ora F odio è privato , e non può, spegnersi senza la pérlett» 
separazione dall' Austria. Se è interesse dell' Europa, e di ciascu
na Nazione che finisca la rivoluzione , interesse essenziale ne der
ve esser la causa, cioè il termine della rivoluzione d'Italia quindi 

F Indipendenza Italiana. 
Scendendo ora al particolare e interesse individuale di ciascuna 
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Nazione che si avveri l'Indipendenza Italiana. L'interesse dell'Ita

lia, perchè se non è divisa dall' Austria non può consolidarsi in un 
Regimento conveniente al complcsstMktnUii'Suoi bisogni, «tdi 
qual pesosia Haleintercss^nomfàiui^nttflpurtì; accennarlo ,.clìl& 
bene ognuno per se stesswil compnondfe" 
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È interesse deirltàlia che fife § e dfVisrdàlFAuslfia, perche'sttm

do le finanze d'Italia tutte n«lF agricoltura la t̂ uale va in rovine 
ne' tempi di guerra, ed inveccadL aumentarsi, e progredire, si am

miserisce e diviene povera, però la pace o sia la separazione dal

lo stratfiertrlc interessa quanto là vita. È mteressejfolP Italia il 
terminare della.rivoluzione, perchè il suo popolo non è più, dob

biamo convenire , l'antico popolo Romano conquislaloro e belli

gero per natura, ma per hi diversircondìzione de' tempi ora addetto 
alla coltura de' propri campi, donde cava immensi vantaggi ma

teriali,'.e discernibili da tutti, interessanti a tutti, e quindi lo stato 
di gUerraèuno stato anormale. L'Indipendenza Italiana è interesse 
della nazione, del popolo, del governo, degli uomini Italiani. 

Mfò Ffiidipendcuza Italiana è anchejjdt positivo interesse d'ogni 
nazioìic oltre dello cagioni addotto, elio mostrano chiaro taF inte

resse in tutte le Potenze dell'Europa , ciò è anche per F interesso 
particolare di; ciascuna: 

É'i'ntcresse dell'In gb il le rr a. La gran brettagna è la nazione in

dustriante per eccellenza, dì guisa clic può ben dirsi aver la vita 
dalFìnd'ustria, ma ha bisogno de' primi elementi su' quali eserci

tarla, ha bisogno di mettere in commercio gli obbietti dì tale indù
j 

.stria',eun fatto che molti elementi ricava dall'Italia, è un altro che 
mollo smercio fa in Italia delle sue mercanzie. Durando la rivolu

zione in Italia non ha questi due positivi vantaggi; oltre di che non 
sapremmoquali resterebbero le altre nazioni. È un fatto che finora 
non guardarono quiete, e qual commercio potrebbe allora eserci

tare 'l'Inghilterra? Sia contro questo interesse sembra si potrebbe

bero opporre le possibilità di danni cberindipeudenza Italica reche

rebbe alla Gran Brettagna , vai (pianto dire che F Italia potrebbe 
acquistare la superiorità nel Mediterraneo^ potrebbe danneggiar 
l'industria Inglese facendosene un proprio patrimonio , potrebbe 
aspirare a conquiste. Gl'interessi dei popoli stanno in ragione dei 
vantaggi, i quali sqn diversi secondo ì tempi e le condizioni in cui 

' una nazione si trova. lì popolo Italiano non è più' guerriero , e 
non lo è per l'utile che lo mena alla coltura dei propri terreni, nel 
che può estendere tutta la sua capacità, e non basta. Finche tutto 
il suolo d'Italia fosse coltivato come gli orti di Napoli, e gli agru

meti dì Reggio di Calabria,finché tuttelesete fossero come quelle 
dcl'PieÉionteson necessari' secoli dì contiuuo progresso, son ne

cessarie braccia al di là di'quelle degli Italiani. Le ricchezze di che 
è capace l'Italia sono non solamente più al di là de' propri biso

gni, ma avanzano 1* istcsso desiderio degli Italiani, non potendo 
sostenere quasi la terra il peso dell'oro dei prodotti di che è capa

ce. Come pensare che un popolo il quale si trova in questa condi

zione pensi ad acquistar la superiorità sul Mediterraneo?Perquale 
interesse? Con quali uomini? Come è immaginabile che abbone

rebbe tanli vantaggi per darsi ai disagi della guerra? E poi l'In

ghilterra per mare non si vince per sorpresa. Come conciliare con 
Futile d'Italia' la costruzione di una flolla superiore a quella degli 
Ingl'tìsi? E la'Gran Brettagna non si opporrebbe? È vano voler tc

■nef'tffótro ad una'Utopia tanto fantaslica,ad una tanto inverisimile 
■asfi'aììi'Ofte portata innaim if,v cbhiro soltanto che cercano sempre 
frayjporrtf inutili ostacoli ad ogni'possibilità di bene di questa infe

lice" fttfKa o pure* evedono potervi riuscire spaventando fattele 
nazioni cfel mondo, dome se Fltalia avesse la potenza di avvilire e 
.ditfriig'gfcre tutti gli altri Stilli' Ne' potrebbe P Italia appropriarsi 
pai'te (fella intiusEria Inglese,perche sotto questo riflesso Flndipen

deiWa Italica non Verrebbe a eambiar per nulla i rapporti tra FI

talfà;'e la Gran'Brettagna. L'industria inglese è tanto progredita 
.ehfftioà tema prù la* competenza con (prclla delle allre nazioni; se 
ipiéstor^ con IV Francia, e con là Germania, che deve dirsi con 
FIt'rfi* chep'er questo riguardo è perfettamente analfabeta in con

frohfó all' Ittg'hilfcTfa? Se dò è guardando la cosa da parte della 
GtvinKréttógtìar pitir fortemente si conferma guardandola dui canto 
del'Htalia. È Incontrastabile principio utilitario, chi ha il meglio 
noti va in; cere* del peggio;per quale ragione mai potrebbe iTlalia 
lasciare'il meglio che sono le immense ricchezze sempre esercenti 
de'suoi Cumpi, e* darsi alFindustrià, donde non potrebbe trarre 
nemmeno ì necessari bisogni della Vita? Follia sarebbe il pensare 
che l'italidi Volesse conquistare, e con ciò danneggiar Flnghillcrra, 
e Id altrt nazioni. Non ò più il tempo delle conquiste, perche con

quistano ÌPrincipi non i popoli, e per ÌQ cause addotte innanzi FI

talbi tìon ha e non può avere interesse alla conquista. Il progrcsso? 
il vef'o bpjje d* Italia è nel' migliorare se stessa, e qui il campo è 

immenso, ed ha bisogno di secoli, e queslo suo miglioramento 

prisco ardire di guerra, il che addiverrebbe dopo la lunga durata 
della guerra; allora potrebbe danneggiai' l'Inghilterra e tutto Jo 
flllrtf nazioni che a tanto la inciterebbero. È per questo che ITn

dipendÈìizà dell'Italia è interessante per l'Inghilterra. 
L'Indipendenza Italiana è d întercsse per la Francia. Olire delle 

ragioni rapportate per F Inghilterra comuni alcune alla Francia 
oltre le ragioni di Armonia Generale, Fintcrcssc della Francia alla 
nazionalitàiitaliana ò quanto la sua propria esistenza, considera

■ razione che non ha bisogno di sviluppo, e che bastar deve ad in

dicare la somma degli interessi che hanno alla indipendenza Ita

liana tutte le nazioni libere, con ispecialità le Latine. È interesso 
anche della 1 rancia per riguardo del suo onore nazionale, e come 
potrà predicare di proteggere le nazioni deboli, di ricostruire le na

suonalilà dopo che avrà abbandonato F Italia ? Come potrà vedere 
stampata Su la sua bandiera repubblicana quella fraternità, così ma

lamente dimostrata? 

È interasse deli1 AUemàgna la Indipetidenza Itahoa. Deve essa 
sostenerti quella nazionalità negli altri stali, che cerea stabilire nel 

suo. La dipendenza Italica sarebbe uno scandalo pel popolo Ale

manno quando ne venisse in coscienza, e le sue stesse truppe che 
verrebbero a comh;iltero oontrorlo^nariflniJii* dikaUtt ttifendendo 
una quistione lutti» dìnastipa , non; awutibcrnr ribrmivdi fare al

treUJmtii iniAlomngna; ffi>\$»i come mai pub sgemWi' tfAlemagna di 
dl'potiHVconsolidare la;&uiBn&Mbiuilità;e»dlinrquei'paffSÌ giganti su 
la via del progresso , che formano da molti anni il complesso di 
tutti Ì suoi desideri, quando deve star sempre con.l'incendio della 
rivoluzione a fianco ? Come mai può perfezionare il suo popolo 
nella scuola della libertà , quando lo manda a combattere la più 
santacausa liberale, la nazionalità Italiana! Ma lode, e plauso al 
popolo di Alcmagna die cominciò finalmente a gridar fortemente 
contro qualunque dipendenza Italiana. 

L'Indipendenza d'Italia è interessante per la Russia. L'Austria 
soggiogando l'Italia, innestata essendo con FAlcmagna sarebbe 
Potenza da dare suggezionc alla Russia , oltre di clic la Russia 
dalla Indipendenza italiana non può ricevere alcun danno, mentre 
dall'Austria così forte molti avrebbe a temerne. È poi essenziale 

w 

interesse della Russia, e dèlie altre Potenze assolute, la quiete, e 
l'Armonia ^Europea ; potrebbe un lungo incendio irradiarsi anche 
nei loro stati, e la loro potenza"poggia<su fassopimento de' popoli. 
L'Italia tranquilla non metterebbe iu tanto pericolo i troni. 

Ma quel che può sembrare inverisimile ma che è realtà, Flndipcn

denza dell'Italia deve anche intfercssar l'Austria perchè i vantaggi 
sonomoUodapiùdoglJ svantaggi che da tale indipendenza all'Au

stria! ne vengono. Dopo che l'Austria conviene nel dare all'Italia 
l'Indipendenza Ungarica, lì» quistione è tutta dinastica cioè Ira l'I
talia e l'Impcrature Austriaco. Lasciando da parte che questa Indi

pendenza dipendente è tale utopia che non resse, e non può reg

gere mai nemmeno in Politica, perchè il popolo cercherebbe scm

prc liberarsi da un ultimo rantolo d'influenza dispotica, quali van

taggi ne avrebbe FImperator d'Austria? La finanza, la guerra som» 
i capi a cui si;riduce tutta la possibilità utilitaria che un governo 
ritrae dal: numero dei suoi governati. Ma le finanze italiano sareb

bero amministrate dall'Italia ,̂ e con ciò vano il primo vantaggio. 
La guerra? L'Austria può mettere' in piedi., da se sola eserciti al 
di là de' propri bisogni, e poi sarebbe appunto iu caso di guerra

che cercherebbe l'Italia liberarsi da ogni legame austriaco con im

menso danno dell'Austriache si troverebbe tra due fuochi. Inali 
in Italia non possono essere buoni soldati dell'Austria a cui sono 
avversi per ogni principio, specialmente dopo i l'atti del 48 che 
posero Ira gli Italiani, ed i sudditi delPImpcralore Fistessa avver

sione: che è tra la vìttima, ed il carnefice. 
Ma oltre che non ha nessun vantaggio o molto debole l'Au

stria da questa dipendenza Italiana, ne avrebbe invece molti e gra

vi svantaggi la continua tendenza alla rivoluzione che verrebbe 
sempre ad ctlelli danucvoli alla dinastia austriaca, perchè il fuo

co della rivoluzione si comunicherebbe facilmente dall'Italia nel

l'Austria tra popolo, e popolo, come si è comunicato, ed il dan

no della Casa d'Austria sotto questo riflesso non è di picciol ino— 
mcnU» L'Austri» si trova in stato di fioauze e condizioni interne 
tali che à positivi e pressanti interessi alla pace la quale non sa

rà maisenza l'Indipendenza dell'Italia. Il Trono Austriaco deve 
rivolgere il pensiero a se slesso, ed alla ìjeiredetta Alcmagna , e 

.vedere il grave pericolo in cui si trova, e se non fosse po' movii

menti Italiani, o se questi si fossero spenti subito con Fludipcn

denza, attualmente ITmperarore d'Austria avrebbe accanto il suo 
r 

Metlcrnich che Io guarderebbe sui solido trono. Chi può esporre 
poi in tutta Feslensionc gli immensi svantaggi del Popolo Au

striaco e dell' intera Alcmagna per la dipendenza lialiana? Un 
Popolo che cerca avviarsi in la via del progresso può mai cercar, 
di dare al Potere Esecutivo una forza che eccede la necessità de' 
bisogni? E non è forse col sangue Austriaco, ed Alemanno che 
fin ora si combattè la guerra in Italia? Non è con tal sangue che 
si dovrebbe continuare? Non è con la Finanza di esso popolo che 
cerca mantenersi un capriccio dinastico? E via si eessi dal vede

re tanio acciecamento tra popolo e popolo. Austriaci Alemanni ! 
la causa Italiana è la vostra, perchè è di Popolo, e la vostra è ver

gognosa perchè è di Principe. La dipendenza Italica è dannosa al 
Principe Austriaco perchè gli fa pericolare il trono, al Popolo per 
li tanti danni, pel nessuno vantaggio. 

Se dunque l'Italia non è in Armonia tanto Generalh, che Inter

nazionale, se per esserlo deve essere Indipendente, se quesla in

dipendenza Italiana e richiesta dall'interesse utilitario non solo 
dell' Europa, e dì essa Italia, ina di quello di ciascuna Nazione , 
ed anche dell'Austria; le potenze che devono decidere la causa 
Italiana l'orli della coscienza della necessità dell' armonia genera

le ed internazionale, bene informate dei loro e del comune inte

resse diranno all'Austria che non dovrebbe essere reluttantc, di 
sgombrare dalla Italia. Qui è il diificile perchè in politica si ra*

giona, ma poi non si eseguono i necessarii eilèlti del ragionamen

to per le opposizioni che presentano i fatti. 
Como si può dire all'Austria sgombrate dall'Italia quando essa 

ne è in possesso? quando ne ha il dominio dal '1815? quando ul

tiniamentc l'ha riconquistata? Ma insomma qual'è il dritto del

l'Austria su l'Italia? 11 porscsso di tanti anni? E che forse il Lom

bardo Veneto è un mobili! che appartiene al possessore? o che i 
drilli de' popoli sono prescrittibili! E non è forse più forte di quel

lo delFAuslria il dritto che à l'Italia di essere Nazione, e perciò 
divisa dalle Alpi, e cinta dal mare? dritto che vsi appunta all' Ar

monia generale, alFintcresse Europeo, all'interesse di ciascuna 
Nazione? Che vaie il dire,, il dritto doli'Austria derivare (dal cele

bre trattato deH5? Chi stabilì quel trattato aveu potere legitti

mo? potea farlo nel modo come fu l'atto, alterandq i confini de

gli Stati, distruggendo Je Nazionalità, non curando punto gl'inte

ressi de' Popoli ma solo quelli de' Principi? Come, è da chi fu rap

presentata allora l'IUilio?E forse gli errori dei Sovrani devono du

rare eterni? Eterni i" trattali politici? Allora si avrebbe tutto il 
dritto di dire invalido il trattato del 15 ,,perchè distruttore di uno 
precedente, e dovremmo rimontare al primo trattato politico, che 
vi fy a) mondo. La politica dove seguire il progresso, se quella 

del 15 avendo per epigrafe I Prìncipi dettava quel trattato asso . 
lutista, ora quella del 48 che deve avere per epigrafe se non i po

poli almeno (e Nazimi deve curare diriwwttluire l'Armonia eie 
Nazionalità in Europa. Deve com« base stabilire FIndipendenza 
Italiana. Se Passohilismo ertila" guidfa della politica passata, ora iw 
sia Fccclcttic!sino, nò tutto Popoli, ne tutto Principi. SÌ rispetti 
ciascuna Nazionalità come e costituita. 

Non si può opporre in fine che l'Austria occupata tenendo l'I

talia non le può essere tolta. La Politica essendo espressione del 
Dritto Nazionale non può seguire la forza, ma la ragione. È senza 
bisogno di accennarlo, che si sa dal mondo come l'Austria rioc

cnpò iTtnlia, come la tiene sotto il suo paterno dominio, lutto nel 
dritto brutale della forza corcando un'impossibile, di rendere cioè 
gli uomini bruti. E che non è forse lecito, non sideve forse costrin

gere Fusurpatore ad abbandonare la cosa usurpata? 0 che in que

sti principii di equità naturale non devono convenire la Politica 
. eia Legge, i Governi e gli individui? Le Potenze sentendo l'u

nanime voce degli Italiani che per tutti i mezzi che può si in

nalza e gridadall' Alpi al Lilibco siamo e vogliamo essere una 
Nazione, forti nella coscienza che non può esservi Armonia in 
;Europa senza la giusta ricostruzione delle Nazionalità, informate 
del generale interesse, stabiliranno la perfetta indipendenza Ita

liana Domenico Cuzxocrca 

Società Nazionale 
PER LA CONFEDERAZIONE ITALIANA 

Protesta sulla guerra, in Sicilia.1 

Lo scene dì sangue e di esterminio, colle quali il re di 
Napoli ha or ora compiuto l* eccidio dell eroica città di 
Messina, e i deplorabili tentativi coi quali egli non cessa di 
pretendere che la Sicil'a sia ricondotta alla schiavitù, pon
gono la Società Nazionale net dovere di appellarne alla 
forza della pubhlica opinione, manifestando ai popoli e go
verni d'Italia la dolorosa impressione che essa ne ha r i 
sentila. 

Un rapido sguardo sopra le origini di tanta lotta giusti
ficherà pienamente il giudizio che la Società crede formar
ne, allorché si dichiara allatto convinta che stanno in fa
vore della Sicilia i più rispettabili titoli, sui quali un po
polo possa mai appoggiare la domanda delia propria indi
pendenza. 

L'esistenza autonomica, che i Siciliani han voluto riven
dicare , contava per essi una storia di sette secoli ; e se 
qualche cosa di nuovo è possibile di scoprire nello spirito 
che ba mosso la rivoluzione del 1848 , eli è unica mei vie 
l'ardore con cui i,Siciliani han voluto sposare all'antico di
ritto della propria 'indipendenza il nuovo e santo principio 
dell'unione federativa tra tutti gli Stati d'Italia. '•'•

La fusione de' Siciliani nel così detto Regno delle Dut? 
Sicilie non poteva che unicamente operarsi per mezzo di ; 
un alto della loro libera volontà. Essa fu, in vece, macchi
nata in segreto, ed arbitrariamente promulgata nel famoso 
decreto degli 11 gennaio 1810, il quale, lesivo come era, 
e distruttore degli ordini eostìtulivi della Sicilia, cominciò 
dal mendicare un apparente giustìlicamue nella subdola 
interpretazione datasi all'art. 104 del Congresso di Vien
na — <piel Congresso, nel quale la Sicilia non tu chiamata, 
nò legittimamente rappresentata; dove anzi colui che osò 
sollecitare il sacrifizio delle libertà siciliane era il medesi
mo re che poco prima aveva sui Vangelo promesso di r i 
spettarne illese la Costituzione e l'Indipendenza; quel Con
gresso in somma,^che, per tali evidenti motivi di nullità, 
non avrebbe la menomafbrza giuridica in faccia alla Sicilia, 
se altronde non fosse già sèmpre nullo in faccia ai diritti 
ùnprescrittìbiJi dell'uinanità. 

Una piena e libera adesione di fatto sarebbe stata il solo 
rimedio possibile a purgare del loro intrinseco vizio le 
spergiuro convenzioni del 1815, se mai la Sicilia avesse cre
duto conveniente ai propri! interessi rispettarle e accet
tarle. Ma quando, in vece, essa non si è mai mostrata di
sposta a solTriile; quando non ha cessato un momento di 
protestare colle piùole e cogli atti, contro la violenta com
pressione che il Governo di Napoli, costante alleato del
l'Austria, e dall'armi austriache sostenuto, esercitava senza 
pietà su quello sventurato paese; allora, la intrinseca nul
lità detrattati si trova solennemente sancita dalla ferma re
sistenza del popolo, a danno del quale si stipularono, 

E se anche i Siciliani avessero spontaneamente conve
nuto, o tacitamente consentilo, il sistema nel quale la forza 
borbonica mirava a sommergerli, ciò non torrebbe alla loro 
causa quella legittima ed eloquente difesa che essa trova 
nelle inesorabili tirannie, esercitale contro di loro dal Go
verno napolitano per 30 e più anni; tirannie che, per la 
erndeltà e la costanza con cui furono inynagiiiate ed ope
rale, bastano da so sole a formare un tal sistema di oppres
sione, contro il quale l'umana natura ò sempre in diritto di ri
bellarsi: e se lo è in faccia al più esplicito detrattati, lo e 
poi soprattutto quando non altro le si possa oppiorre che i 
frivoli dritti, ripescati dal governo di Napoli nelle ambigue 
frasi del Congresso di Vienna, oramai esecrato nel mondo, 
e cancellato dal diritto pubblico di Europa. 

Forti di questi unici titoli, i Siciliani avrebbero avuta ra
gioni di troppo, per essere ammessi a reclamare la loro 
emancipazione dal violento regime dei Governo Napoli
lavo, e il ritorno alle libere forme, che sin dai tempi noi*: 
mauni avevano possedute. Pure non fecero .ps&i per varii 
anni che pregare ed attendere; Finché, ridotti agli estremi, 
videro arrivato il momento di scorre, tra la Icntn agonia 
duna immutabile schiavitù, e le dubbie sorti d' una corag
giosa sollevazione. Sfidarono dunque il loro tiranno, pu
gnarono, e vinsero. Vinsero colla forza dell'anni quo'driUi 
che, a titolo di mera grazia, indarno avevano pacilìcamente 

lunga e barbara 
irono ai popoli ita

e npelutamenle, implorati. Vinsero dopo 
lotta: dalla quale, col loro trionfo, scaturir 



liani le libertà, ai Principi le glorie della Riforma, e al re 
di Napoli non rimase che il soprannome col quale l'una
nime sdegno delle culto nazioni lo ha già consegnalo alla 
storia. 

Tutto il mondo, e I Italia soprattutto, conosce questi in
, negabili fatti. Tutto il mopdo credeva, dopo di essi, irrevo
cabilmente compiuta la rigenerazione della Sicilia, e ragio
nevolmente sperava che il Re ed il Governo di Napoli a
vrebbero seppellito nell'obbrobrio del silenzio» o meglio 
purgato con docili e franche confessioni, la trista memoria 
de'tortidi cui seran resi colpevoli. L' umanità reclamava, 
lo spirilo delle nuove istituzioni consigliava, I interesse ge
nerale d'Italia voleva che il gabinetto di Napoli, riconoscen
do la legittimità della rivoluzione siciliana, ed appagandosi 
di quel vincolo foderale di cui la Sicilia è stata la prima a 
mostrarsi bramosa, avesse abbandonato la strana preten
sione d imporre colla forza una dominazione, giuslamente 
aborrila, a quel popolo che, malgrado l'evidenza de'suoi di
ritti, era sialo costretto di spargere il proprio sangue per 
liberarsene, 
* Ma queste belle speranze furono miseramente affogate 

negli ultimi eccidìi, a'quali ti coraggio siciliano ha dovuto 
nuovamente provarsi. 

L'Italia ha avuto il dolore di assistere ad una guerra 
vandalica, portala da un esercito italiano, sotto libera ed 
italiana bandiera, contro una popolazione sorella ed italiana 
pur essa, contro quella appunto che, col suo sollevarsi, 
avea poco prima fruttato ai suoi ncinicifratelli le libere 
istituzioni, a nome delle quali si ha l'impudenza di saccheg
giarla. 

Negli orrori che hanno accompagnato e seguito la cosi 
«letta Conquista della città di Messina: nella disperata dife
sa, alla quale i suoi bravi abitanti sono stati costretti, nelle 
vite che cosa ha costate, nelle famiglie che ha desolate, nelle 
fortune che ha spente, negli edifizi che ha incendiati; iti 
tutte le luttuose vicende, i cui ragguagli ogni giorno so
pravvengono a piombarci sul cuore, la Sjcietà uon iscorge 
che altrettante prove della nequizia di quel Potere che le 
ha volute; scorge soprattutto l onta del nome e delle brac
cia di chi si è prestato ad oprarle; come nelle macerie del
finfclicc città sarà letta in eterno la muta protesta che ac
cusi l'indolenza de'Gabinctti da cui furo» permesse. Il sen
timento di fremito universale che tanla barbarie ridesta in 
ogni cuore non barbaro, la Società lo divide, e con profon
do rammarico contempla i fatalissimi danni che la causa 
«omune della salvezza d Italia potrà risentirne. 

Tante forze, tanti affetti e tante ire consumate tra fra
telli e fratelli, tanto abisso di odio, scavato fra due limitrofe 
contrade d'Italia, quando la terra lombardoveneta non è 
ancora sgrombata dalla presenza dello straniero, quando 
itutte le forze della penisola dovrebbero cospirare a cac
fciarIo, quando un patto di pace, un'armonia di tendenze* 
una federazione sincerai è il poco che imnchi perchè un 
Italia vera, una nazione venerata e forte, esista nel mondo; 
forma un doloroso spettacolo, sul quale la Società intende 
oggi raccogliere e rovesciare le unanimi riprovazioni, che 
ogni più recondito canto della penisola invia al Gabinetto 
dì Napoli. Crederebbe mancare alla propria missione, se 
ceprisse del suo silenzio tutto ciò che esse trova d'ingiu
sto, di crudele; di avverso all'interesse generale della na
zione, nefta condotta che quel Gabinetto sì è ostinato a t e 
nere. Gli uomini, i cui consigli han gareggiato in barbarie 
i'.oWe tendenze del loro Re; gli uomini che ne han tanto de
generato la truppa ed insozzata la bandiera; gli uomini che 
han mascherato di rancore nazionale, e convertito in gucr
ro sterminatrice ciò che era appena una miserabile prete
sa di usurpazione dinastica; gli uomini, che per accattare 
un sorriso di.corte, han gettato la desolazione in una deife. 
più benemerite fra le italiane contrade; costoro porteran
no sulla loro coscienza rcnorine responsabilità dell'uno fra 
ì più gravi attentati che il cittadino d'Italia possa mai com
mettere contro la patria

Convinta, com'è, della necessità di accennarli allo sde
gno della pubblica opinione, la Società Nazionale ha dun
que deliberato di non attendere ulteriori sciagure, pria
che abbia reso di pubblica ragione questi suoi sentimen
ti, coi quali invoca la cooperazione de* popoli e principi i
talìaui a favore di quella Terra, che coll'cnergia del ca
rettcre ha cosi bene mostrato quant' ella sia degna di ap
partenere alla grande famiglia d Italia,, e quanto, se fosse 
libera e indipendente, saprebbe giovare alla causa dell'Ita
liano risorgimento. 

Deliberata ad unanimità, nella seduta del Gomitato cen
trale in Torino, oggi 23 settembre 1848. 

Firmati: Conte Luigi Sanvitale, viceprersidtnte,. fan
xioriante da presidente —Generale Racchia, vicepresi
dente — Fortunato Prandi, id.>—Francesco Freschi, $<;
//retano—Francesco Ferrara, id. — Domenico Garruli. 

*</, — Antonio Gallcnga, id. 

Il Procurator Generate dei Carmelitani Calzati si fa un 
dovere di avvertire che esso non ha nulla che fare collaRe
dazionc del Cassandrino. 

Questa mane sono parliti da Roma per Torino per assi
stere al Congresso Federativo ì sig, Giuseppe Massari, 
Pietro Leopardi, Silvio Spaventa, Domenico Ricciardi, e 
Pietro Sterbini. 

NOTIFICAZIONE 
Il Motuproprio sulla stampa, dei 3 giugno 1848, all'ar

ieolo .'11. disnoKft che nuantowilia rmhhlicazinne delle ope
calco

gli attuali regola
menti, lino a e he non vi si fosse provveduto con leggi e re
golamenti speciali. 

Il Consiglio dei Ministri, mosso dalla giornaliera inosser
servunza dei rcgolametiti lasciati in vigóre dal suddetto 
Motuproprio, e fermo nel proposito di far eseguire le 
leggi vigenti, ne richiama ad osservanza lo disposizioni; ed 
ordina alle Autorità competenti di procedere centra coloro 
che si faeossoro lecito di contravvenirvi. 

Dal Quirinale li 3 ottobre 1848. 
// Consiglio de'Minislri 

Gio: Card, SogUak Presidente, Pellegrino Rossi, Felice 
Ciccogmni, Antonio Montanari, Mario Massimo. 

H O T I Z I B 
VAP0X.I 

Corrispondenza del CoxTEMPon.isho 
Da una Corrispondenza di Napoli ricaviamo una notizia 

•che ci affrettiamo di pubblicare. E'un fatto che non ha bi
sogno di commento; è un fatto che serve di risposta alle 
impudenze dei giornali iniulsleriali Napolitani, i quali ci rim
proverano d'infamare la truppa. 1 vili satelliti del Borbone 
non haiuio bisogno che noi glinfamiamo, essi sanno infamar
si di per se stessi. 

Ultimamente approdò a Reggio un trabaccolo : esso sbarca 
quattro individui e prosegue il suo cammino. Un uffiziale che si 

. trovava presso quella marina conosce il fatto : immediatamente 
quella povera genie che si dirigeva verso la città è arrestata, 
e Èji'adotla innanzi al détto uffiziale, il quale, assumendo un tuono 
dittatorio, li ravvolse nelle pia imbarazzanti domande, benché le 
loro cftrtc fossero perfettamente in regola. Qualche risposta non 
soddisfece ai barbaro tenente: egli trasse argomento da ciò che 
fossero ribelli e messinesi e senza por tempo in mezzo li fece tutti 
e (jualtro iucìlare, facendone dopo rapporto al generale in capo, 
Nunziante. Eppure questi infelici erano Reggiani e prol'ughi per 
le vicende del paese: buona gente che venivano a cercar pace e 
lavoro in grembo alle povere famiglie! Un grido d'indegnazione 
s'innalzò unanimemente in Reggio airanminzio di tanla barbarie: 
il giudice di colà, Albarelli, bravo e probo magistrato intimò im
mantinente ima processura airinfame soldato , compera suo do*
vere. Ma il Nunziante, informato di ciò, scrisse subilo qui : difese 

r 

come meglio poteva il Tenente, calunniando infamemente quei 
meschini: disse aver egli ordinato a' suoi subalterni di tener que
sta condotta contro coloro die tentassero di far ribellare il paese; 
non peraltro line essere sbarcati coloro: avere il Tenente tatto il 
suo dovere, e se per poco lo si volesse accusare di aver agito con 
troppa precipitazione, esser questa una polpa lieve da attribuirsi 
piuttosto al suo zelo, anziché fargliene un carico criminoso 5 aver 
dato d'altronde il detto uffiziale troppe pruove della sua condotta 
e della sua disciplina perche si potesse credere aver egli meno 
agli ordini ricevuti ed alla istruzione avuta obbedito , che a pri
vati e bassi sentimenti, incapaci di allignare in lui. Esser in/ine 
(e questa è la bomba) troppo inasprita la truppa per potersi meno
mamente contrariare nelle sue operazioni, e volere in conseguen
za di luUociò non solo annullato ogni procedimento contro il sue
cennato lenente, ma ancora.rimosso da quella città il giudice Al
barelli ? come quello che.si aveva attiralo lo sdegno dell'intera 
guarnigione oprando come aveva opw.toM ! Questa orazione .prftr 
dusse il suo efietto" 11 processo fu distrutto e FAlbarelli rimosso di 
là: ma lutti i Heggiaivi però hanno sottoscritta una petizione ten
dente a far rimanere fra loro reGceUcntie magistnatoiL'affurepcndfe 
ancora indeciso. 

1.1 v o l i l o 50 settembre. 
■ 

Nella Gazzetta dì Firenze qui giunta stamane leggiamo 
il rapporto del Martini nel quale troviamo due cose meri
tevoìi di modilìcazione; non sembra vero che gli fosse im
pedito dì entrare iu Livorno* mentre dopo avvertito dello 
stato della popolazione, gli fu detto che se voleva entrare 
era padrone. Non può stare 1' asserzione che i Livornesi 
pensassero di andare armati ad incontrare cinque persone 
inermi. 

Qui tutti cercano di spiegarsi (e parole a comunicazioni 
officiali interrotte » che nessuno intende. 

—• Ore 4 pomerid . > : . 
Siamo per ora in perfetta calnm Si è sparsa la voce che 

alle cinque la popolazione tutta si riunirà per discutere 
pacatamente sul partito da prendersi, dopo le risoluzioni 
ministeriali, e si crede che sarà proposto un ultimatum che 
,yerrà appoggiato e sostenuto da 100 dei primarj cittadini, 
negozianti e prelati ; e si vocifera che sarà inviata costà, 
una nuova deputazione per parlare dirèttamente col Prin
cipe. 

Alcune lettere di Genova de! 28 alla sera qui giunte par
lano di gravi avvenimenti accaduti in quella Città. 

(Alba.J 
F I R E N Z E / Ottobre. 

Cpmsponden^a del COSTEMVORJXEO 

Ecco le notizie di Livorno dì jeri sera (30) alle 6 pom. 
Alle S \f% si è scortato al Duomo il Gonfaloniere. col Munici

pio, ed ora stipato di popolo di tulli i celi, dal Clero, Preposto ec. 
Ha parlato primo il Fabbri ed ha detto belle parole, due popolani 
hanno chiesto la parolacd. espressi i sentimenti del popolo ai 
quali la folla applaudiva; ha parlalo il Guerram, sempre bone: il 
risultato ò stato che una DopuUzione didieci.membrr sì portasse 
in Firenze per chiedere oblio.generale dituttoj ed^tutti,, abolir 
ziono dell» legge eccezionale, un Govematoro dr soddisfazione 
generale. Il' popolo»ha chiesto il Guerrazzi edì (SgUi bff supplicato 
di esentarlo da ciò per la ragione, che siccome molti Io credono 
un ambizioso, gli avrebbero fatto un iortocolnoroinarloinon si è 
inteso più una parola. 

' 

1 ' 

Questa e stata dichiarata l'ullirn» Deputazione: ». otterrà bene, 
altrimenli dicono che il guanto h geritalo e che non cederanno 
mai. Intanto si è stabiliti» una Commissione di sicurezza interna 
ed esterna, nella quale vi sono il Guerrazzi ed il PetracchL 

Tutti sono disposti a non cedere 0 sembra che questa volta;an
che qualche altra Città di Toscana seguirebbe il movimento

TORIVO; 27 Settembrct 
— Ricaviamo da una lettela giunta ieri dà Peschiérav 

che il nostro gran parco d'artiglieria fu fatto ritornare dar
gli austriaci in quella fortezza mentre si dirigeva vèrso Pie
monte, e che furono fatti prigionieri r commissaridi guerra 
che [' accompagnavano. (Costit. Sitbalp.J 

— Con grandissima soddisfazione sentiamo che il Consi
glio Provinciale della Lomellina congregato' in Mortara ha 
deliberato di spedire ta somma di centomila lire in soccorso. 
di Venezia* Speriamo che il Governo approverà tato deli
berazione, od almeno non vi metterà ostacolo. Inoltre da 
private sottoscrizioni si spera di radunare altri 15 o20 mila 
franchi per lo stesso nobile e generoso oggetto. 

fMcss. Tor.J 
ci Aia BERI 27 Settembre. 

— Il sig* generale della Marmora che era stato incari
cato dal nostro Governo di una importante missione presso 
il Governo della Repubblica francese, passò ieri per Ciani
beri e ritorna a Torino. (la Savoie) 

VENXZIA 24 settembre. 
ì diversi corpi di militi, che presidiano il Lido,affìnc di tenersi 

pronti ed atti a respingere qualunque tentativo di sbarco , c'Ite il 
nemico potesse fare su quelle spiagge, si esercitarono ieri in una 
mano vra, alla ijuale tutti presero parte, sotto alla direzione del Colon
nello Paulucci. La manovra venne eseguita con una prontezza" ed, 
una precisione, clic augurano benissimo di quello che i bravi' m'Ai
ti saprebbero fare col nemico a fronte; se pure è da suppovsì, che 
questo si azzardasse mai a cotanto, coll'ardore di battersi ch'ènella 
nostra Marina, anelante di mostrare con qualche fattff hntìmosO, 
quanto essa è degna di Jbrmare ij nucleo delle future for* naaio
nali marittime. 

Si suppose che rinimico minacciasse lo. sbarco in àie punti del
la spiaggia; verso le Quattro Fontane e di faccia' alta Boaria. Al 
segnale deli7 allarme , si accorre tenendo una riserva. Il rtéihico1, 
molestato dal cannone e vedendo dì non poter eseguile lo sbarco 
alle Quattro Fontane, si concentrava all' altro punto. I nostri tre 
corpi, cioè il battaglione lombardo, il battaglione bolognese Biglia 
mi, ed il battaglione veneto, si concentrarono per impedirlo anche 
su quel punto. Mail fuoco delle imbarcazioni nemiche, protcgjjen^ 
do la sbarco ĉostringeva i nostri ad abbandonare lii spiaggia. Allora 
la fanteria prendeva posizione sulle colliiic di sabbia ed intomo 
ali» Boaria, msutre.rartiglieria faceva fuoco'in ritirala'. Frattanto 
la cavalleria faceva una cari«a, onde dar tempo alla batteria di sfì~. 
lare. Però, costretti ad abbandonare le colline, si prende posizione 
alla pianura di contro, per quindi eseguire la ritirata, protetti* dal 
cannone del forte. 

Si noli chespcr iminagiuare edeseguire una manovra qualunque
al Lido, bisognava, partire .dalla supposi stolte che venisse fatto al 
nemico di mettere adelfelta il suosbarco; che altfiment;(,per.pj?rli," 
nostra, non si avrobbe potuto eseguire mosse, oltre la litica della. 
spiaggia. 

Fu lodala assai 1* direzione della manovra, la precisione delle 
mosse ed il fuoco di plotone ben nutrito: Assistevanoalle mano; , 
vre i tre membri del governo e molti officiali di ogni arme. 

25 scttembye 
Le sentinelle del posto avanzato del forte O (EauJ fiirono.' ieri, 

alle ore 5.e !|2 pom., attaccate da un buon numero di tiraglicri 
austriaci. Le nostre sentinelle corrisposero al fuoco, sostenute da 
un piccolo rinforzo, spedilo in Iwo soccorso Ma il numero degli 
avversarii aumentando, i nostri ripararono alla casetta barricata,. 
avamposto del forte 0,c opposero da quella una valìcja difesa quan
tunque Piitlaeco si facesse ognorpiìv vivo per nuove forze deirAu
striaco, il quale però iu costretto a ritirarsi respinto dal eanî pne 
del fòrte. Per puvte nostra non si è avuto a|cun morto 0 ferito. 

{Gazz, di Vmma.J • ,. 
r J 

I 

Ai Popoli delle yrnm® Venete 
L' Austriaco occupa militarmente ib vostra terre, non le 

possedè; impone tasse a voi per far guerra a'vostVl ffatolli. 
Alcuni cittadini si sono fatti suoi istromenli, e per conser

vare le ricchezze loro depredano le vostre, e le danno ai 
croati. , 

Popoli delle provincie venete I Negate all'Austria^ le tas

se che vi domanda per uccider l'Italia; respingete il'vile 
satellite, che è scelto ad arte fra voi; per farvelfe pagare. 

II patrimonio dei vostri" figli verrà posto all'incanto per 
darne il valsente all' austriaco e a' suoi sgherri. Infaimia e 
morte a chi compera i vostri^ beni; infamia e morte a chi 
prendesse annullati da tal vendita ì diritti fatti sacri da un 
patto. , • 

Popoli delle provincie venete! Venezia conserva e con^ 
serverà incrollabile lostendardòdelia indipendenza Italiana. 
Ella ha in se, con s e e dietro a se, poderosissime forze per 
ripianlarlo dal Ticino all'Isonzo. Il tempo matura i grandi 
destini dell'Italia, Adesso negate le ìmiioste;opponetevi 
allo leggi del comnne nemiooì. In bitevè udirtitfr una tte

mendh* parola; preparatevi' ad'ascoltarla; armatevi ad'cdK 
bedirla. 

^ . 
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Svizzera 
ttlETA FEOPRALK ORDINAUU IN HEHNV 

1 Tbrnattt XXVIII dd2i Settembre. 
- ■ : 

La Commissione alla quale enino state rimandate la nota del 
fcldmare sci allo Radetzky e la quistione delle misure da lu> mes

se in attività contro il Ticino, ha fattole seguenti proposizioni : 
« La Dieta federale dopo aver preso cognizióne di una nota in

dìrizzata il 15 settembre p, p. dal feldmaresciallo Uadetzky al 
Consiglio dì Stato del Cantone del Ticino e comunicata al Diret

torio tanto da quest1 ultimo quanto dalla I. H. legazione nella 
Svizzera, non che della risposta fatta in data 16 settembre dal 
Consiglio di Stato del Ticino e del dispaccio di questa autorità al 
Direttorio del 16 settembre 1848, decreta : 

« à. li Direttorio federale è incaricato d'indirizzare al governo 
austriaco, per mezzo dell'incaricato d'affari svizzero a Vienna, 
de' reclami energici sulle misure annunciate dal feldmaresciallo 
Radetzky nella sumenzionata nota, che, giusta comunicazioni of

ficiali, sono già state messe in esecuzione, e dimandare che queste 
misure siano immediatamente revocate. In pari tempo il Diretto

rio, facendo uso di tutti gli atti relativi a questo affare, dimostre

rà che la Svizzera non arretrando innanzi a sacrificii considercvo

lì, e diracntieando degli antecedenti contrari, si è studiata di 
adeinpHtffe le sue obbligazioni internazionali durante gli ultimi av

venimcnti di Lombardia, come sempre, e che i suoi sforzi sono 
$lati riconosciuti anche dal governo austriaco, il quale ne ha dato 
un4 attestazione non equivoca in un ufficio della Legazione presso 
In Confederazione, anche sotto la data 16 settembre^ che i reclami 
del feldmuvcscinllo Radetzky circa le mene dei rifugiati lombardi 
nel Cantone del Ticino che devono aver dato luogo alle dette 
misure, non saprebbero esser riconosciuti come fondati, e che 
quand' anche lo fosscroj queste misure non sarebbero da esse giu

stificate. 
« 2. fl Direttoria federale comunicherà all'I. R. ambasciatore 

.presso la Confederazione la nota indirizzata in virtù del preceden

te mandato. 
3. La Dieta, invia due rappresentanti federali nel Cantone del 

Ticino per tutelarvi gli interessi della Svizzera. 
<f. Sarà messa a loro disposizione una brigata di truppe federali 

.sotto comando federale, e composta per ora dì due battaglioni 
d infanterìa ed una «ompagnia di carabinieri, che rileveranno le 
truppe attualmente ili attività nel Cantone del Ticino. 

5. Neil'intervallo d'un eventuale aggiornamento della Dieta, il 
Direttorio è autorizzato a fare, conformandosi a questo decreto, 
gli atti ulteriori necessarii nell* interesse della Confederazione. » 

■i 

: Riservandoci di dare in altro foglio un idea della relativa di

gcussionc,anUcipiarao che queste proposizioni sono state adottate 
ad una tnaggiorania di 15 è 1/2 a 18 lj3 voti, colle seguenti 
emende: All' art. 4 fu aggiunto: I commissari federali |Iiaimo il 
diritto d'aumentare e congedare le truppe — : ed all'art. 5: Se la 
risposta di Vienna non è soddisfacente, il Direttorio convocherà 
immediatamente la dieta, nel caso che essa si fosse aggiornata. 

(Gazz.Tic.) 
TICINO 

Con circolare del 22 settembre le municipalità sono invitate; 
I. a sovvenire con pronti soccorsi le famiglie del rispettivo comu

neche ripatriano in seguito dell'espulsione dal LombardoVene

to) strettamente bisognose; 2. a praticare una pubblica questua 
straordinaria nella chiesa ed a domicilio nella prima domenica 
del prossimo ottobre; & a rivolgersi sin d'ora alle famiglie più 
riccheO benestanti per T immediata raccolta di mezzi di soccorso, 
anche col metodo delle sottoscrizioni volontarie; 4 a trasmettere 

L r 

indilatamentc al rispettivo coinraissario distrettnale il prodotto 
delle collette come ne'preccdenti articoli. — Intanto i giudici di 
pace sono incaricati di raccogliere notizie sul numero e lo stato 
delle persone espulse dagli II. RR. domimi e in una di indicare 
le più bisognose. 

>— D'ordine del lodevole governo, il sig. Morosini commissa

rio di Lugano si è recato il 20 settembre alle Fornasette, a co

municare a quel ricevitore lombardo mi invito di lasciar corso al 
libero commercio, e specialmente al compimento della tratta 
tensile di sale già pagata, e delle tratte future. Dietro la di lui 
dichiarazione di non poter deviare dagli ordini in contrario rice

vuti, ha formalmente protestato in nome del Governo, anche 
qual membro della Confederarione Elvetica, per la violazione dei 
trattati e, sue conseguenze. 

Una simile protesta fu interposta a PonteChiasso il 20 settem

bre dal .lodevole commissario di Mendrisio per la violazione del 
>:>'Ìfatt'atò' póstale e sùè conseguenzie. 

*—Rapporti ufficiali recano che le truppe austriache vanno 
rafforzandosi lungo la frontiera ticinese. Dal confine di Luvino a 
quello diUggìate sono disposie alcune migliaia d' uomini con ar

tiglierie e munizioni. 
—' Il Gran Consiglio è convocato straordinariamente ppr il 2 

Ottobre affine di discutere la legge elettorale dei deputati ticinesi 
al Consiglio nazionale elvetico. 

gonza si ha che il popolo ò in continua guerra eòi soldati 
prussiani: fa prima di queste città veniva occupata il 2** 
dai binari, e le truppe che erano partite da Magonza vi 
sono già state rimpiazzale da altre. In Manhcim si tenne il 
18 una numerosa assemblea popolare, la quale dichiarò 
traditrice la maggioranza del parlamento. Nel Wurtem
berg sonosi tenute assemblee ad Eslìngen, Heibrunn e Tu
binga: gli eccessi avvenuti lunedì in quest'ultima città fu
rono subilo repressi. Nell'adunanza de'comitati delia dieta 
succeduta il 19 a Stoccarda fu proposto di dichiarare in
degna della fiducia delta nazione la maggioranza del parla
mento di Francoforte, e la sovranità dei 38 stati di Ger
mania incompatibile colla solidità del potere centrale: la 
risoluzione però è stata aggiornata. 

Il 21 scorgevasi grande movimento negli emigrati rifu
giati nel cantone di Basilea. Alla sera verso le 5, Struve 
con molti altri rifugiati, cui si unirono altri tedeschi, par
tirono per Lòrrach, ove presero le armi e proclamarono 
la repubblica: si chiamarono alle armi gli nomini tutti dai 
18 ai 40 anni. Nella notte Struve partiva per Kandern. 
Mancano notizie positive, Oia sembra che il movimento sia 
più esteso di quello della passala primavera. 

Molte voci sono in giro: fra queste diecsi che Heker ab
bia passato il Reno fra Kolmar e Strasburgo con 2 a 4 mila 
nomini ed artiglierie. La spedizione di Ltirrach sarebbe 
stata sollecitata dalla notizia dello scoppio della rivoluzio
ne di Wiirtemberg. 

COLONIA i9 settembre. 
Il ministro della guerra scrisse al generale comandante 

ad interim delle provincie Renane, che il re ed il governo 
non tonerebbero alcuna tendenza reazionaria nell'armata, 
,c che S. M. è fermamente decisa a camminare nella via co
stituzionale, e ad adempire le promesse che essa fece al 
paese. 

i * i p * 

Inghilterra 
—Lord Giorgio Bentink, capo del partito conservatore, e morto 

in età d1 anni 76 presso a Nottingbain. 

(ìermanià 
FRANCOFOIITE 23 settembre. 

Come era da dubitarsi, il tentativo di Francoforte era 
effettivamente vincolato ad altri più grandiosi tentativi: es
so però scoppiò, a quanto pare, prima del tempo conve
nuto. Il 18 notavasi in Hanac grande agitazione: da Ma

Anstria 
Non si leggerà senza piacere il brano seguente del pro

cesso verbale sulla Tornata dei 15 Settembre della Dieta 
Costituente a Vienna. L'oggetto della discussione fu la pro

posta di Sei l in gli e r d'indirizzo di gratitudine patria all'eser

cito in Italia. 
Borkovvski: Prima di passare, egli dice, a una delibera

zione conviene accertarsi: 1) Se l'esercito austriaco abbia 
ottenuto colle sue vittorie vantaggi tali, da meritarsi vera, 
mente unindirizzo di gratitudine per parte del Parlamento, 
ciò che sarebbe il più alto onore che la Camera potesse fa
re. Non dobbiamo giudicare soltanto dalle forme esteriori 
e materiali. Le grandi vittorie costano sangue, costano care; 
debbono esser quindi giudicate secondo i risultati. Ed ora 
sembra che le vittorie in Italia nou siano poi tanto vantag, 
giose per l'Austria. Si può essere buon patriotta, conser
vare ciò non di ' meno una fredda riflessione. La seconda 
domanda sarebbe se la guerra in Italia sia una guerra giu
sta. Il discorso del trono ha per vero dire dichiarato non 
esser diretta la guerra contro l'italiana libertà; e pure l'Ita
lia combatte per la sua libertà, ed io compiango i suoi abi
tanti, che ivi si battono. Il patriottismo ha i suoi limiti, non 
ci deve esaltare, che altrimenti esso ci fa traviare. Chi vor
rà crederci uomini, se vorremmo dichiarare che l'oppres
sione di un popolo possa confarsi colla libertà? (Fischi e 
applausi) Non si direbbe allora che abbiamo decretata la 
libertà del contadino, forzati dal bisogno? Il popolo non è 
sovrano soltanto in Vienna, ma anche in Italia! Abbiamo noi 
spezzate le sue catene, per ribadirne di nuove? Se i Russi 
passassero il confine, e ci dicessero; noi non veniamo per 
opprimere la vostra libertà, non vogliamo che rimovere 
la vostra Costituzione, che ci è pericolosa? 0 se il nostro 
stesso esercito operasse nello stesso modo? (U ministro 
di guerra si alza; molti lo vogliono lasciar parlare.) 

ti presidente dichiara che 1' oratore non debbe essere 
ìnterotto. 

Borkowski: Si dice che l'esercito non abbia fatto altro 
che il suo dovere ; allora ei lo fece anche a Praga e a Cra 
covia, e a Vienna soltanto non lo ha fatto. (Applausi; il 
presidente rimprovera le gallerie) Anche il Parlamento hai 
suoi doveri. In tal modo, credo aver dimostrato il motivo, 
per cui la sinistra non potè consentire nella proposta di 
Strasser. (Fischi de applausi.) 

Violand dice non potersi astenere di lodare l'esscrcito 
come corpo militare; avuto però riflesso a peculiari circo
stanze, dover fare alcune osservazioni. Già nel Congresso 
di Vienna, mólti rieonobbero l'acquisto della Lombardia 
come una disgrazia per l'Austria, la quale avrebbe dovuto 
estendersi piuttosto verso il Danubio. Invece di portar colà 
la cultura e la civiltà austriaca, si sacrificò sangue e danaro 
per mantenersi in un possesso incerto. L' essercito ha ora 
salvato l'onore delle armi; pure la sarebbe cosa molto a
mara,se si verificassero le crudeltà, che dicesi essere state 
commesse dai soldati'. Il possesso dell'Italia sembra all' ora
tore sempre periclitanle ed incerto. Il vero bene dell Au
stria le avrebbe consigliato di sciogliere l'Italia dal legame 
comune con essa; il che pur troppo non è in adesso spe
rabile. 

Il ministro della guerra risponde, non trattarsi ora di 
dimostrazioni politiche, ma solo di assicurare l'armata della 
gratitudine della patria. (Applausi.) 

Fìistcr.XJn voto dì riconoscenza di un Parlamento ò il 
premio più grande dì una civile socetà, e non si compete 
se non ai fatti più sublimi, che portano in sé e con sé l'im
pronta d'una gloria immortale. Ma questo voto non può sta
re in conflitto coi principii della Camera. Non si può dubi
tare del valore e dei sacrifizii fattidal nostro esercito; le 

crudeltà sono forse scusabili per gli accidenti di guerra, posi 
siamo porre in non cale i dubbi sesso abbia fatto soltanto' 
il suo dovere ecc., possiamo pure dimenticare il dubbio^ 
che l'esercito sia contrario alle fatte innovazioni, Mait re 
apprensioni sorgono, riguardo a questo indirizzo. Molte voi* 
te udimmo che il principio.democratico sia il motore vitale 
delle nostre azioni: lasciamo dunque che, anche nel caso 
presente, sia esso il nostro motore. La guerra ilaliana 4 
un'antica eredità dei tempi passati; l'oppressione della po
lizia gravitava con troppaforza sul popolo: esso è insorto, 
e troppo tardi giunsero i rimedìi per alleggerirlo dal pes* 
soverchio. Ma il popolo ricadde, e con lui è caduto almeno 
per ora il principio democratico. Possono i veri democra
tici stanziare unindirizzo dì ringraziamento all'esercito sen
za essere in conflitto col principio democratico? Con questo 
indirizzo, non approverebbero essile diposizioni prese dai 
cessato ministero? Mi mostrino essi una via di mezzo, che 
non istia in contraddizione con questo principio ed io sot
toscrivo l'indirizzo. 

Dopo alcune parole del Borosch, la sessione alle ore % 
e un quarto e si destina una sessione pel domain; ma Latoìt*
annuncia, essercstato tenuta un'adunanza all'Università per 
abbattere il ministero e il supremo Comando della guardia 
nazionale aver comunicato, che molti capi di distretto han
no domandato l'aiuto del ministero, che fu ad essi accor
dato soltanto per sostenere la guardia nazionale, nel oaso 
che la parte contraria la volesse attaccare. A tale annunzio,, 
Loehner propone che il Parlamento si dichiari permanente.. 
Dopo varie e contraddittorie proposte, a quietare il tumul
to delle vie e a tome la causa, sciolti gli. assembramenti, 
che s'erano formati e al ministero nella guerra, ed all' Uni
versità, e avuta certa notizia delle buone disposizioni degli 
studenti, la sessione si sciolse alle 10 dellascra.. 

Prussia 
^ 

P 

BEULINO ^9 settembre. 
Si fanno dei tentativi per indurre i militari a prender 

parte nelle agitazioni politiche, ed il popolo cerca di fra
ternizzare colla truppa. 

— Il signor di Beckerath presentò al Rfc un program
ma democraticomonarchico: il. sig. Mcvissen mette anche
alla sua entrata nel gabinetto delle condizioni le quali pro
vano che egli è rimasto fedele ai suoi antecedenti. Si pensò 
di dare il portafoglio della (guerra al generale Pfuel, e quel
lo delle finanze al fratello del sig. Camphausen; 

Dicesi che il sig. Hansemann promise il suo appoggio al 
sig. di Beckerath. 

— Qui la situazione continua ad essere grave; il Re ri
fiutò d'accettare il programma del sig. di Beckerath, il 
quale rinunziò immediatamente .alla missione di costruire 
un gabinetto. 

Dicesi cheli sig. di Pfuel sia incaricato dicomporre uit 
ministero. 

Ungheria 

-

P X S T H Y7 Settembre. 
-

— Nella seduta di ieri la Camera dei deputati univa là fòttura

d* un rescritto imperiale iij cui si dichiaravano illegali tutte le ri

soluzioni prese dalla nazione ungherese. Questo rescritto suscitava 
una fiera tempesta nell' Assemblea. Battyany, incaricato della for

mazione del nuovo Ministero, leggeva la lista che noi abbiamo da

ta ieri ai nostri lettori. Nella nostra città si fanno grandi apparec' 
chi di difesa, s'innalzano barricate per tutte le vie della città; te 
donne fanno bollir dell' olio per salutare il Bano quando* entri, in 
città. 

Le notizie che ci giungono dal campo sono sempre più in

fauste; la nostra Guardia Nazionale fugge sconfitta dalle truppe 
croate, e qualche nostro reggimento di cavalleria tradisce la nostra 
patria e si mette sotto gli ordini del Bano. Komorn, come v' abbia

mo già detto, è un mucchio di ceneri. E questo sia un saggio del 
governo paterno delP Austria verso 1' Ungheria. 

(Allgemeine) 

A V V I S O 
Giuseppe Latini Macioti avendo riattivato per proprio conto1 il' 

di lui antico Magazzino di Vino in Piazza S. Marco; et? altro'aven

done aperto in via Alessandrina N. 2. previene.queri Sî notf «he 
in altre epoche l'onorarono dì loro commissioni, che' in detti locali 
troveranno Vini di Vclietndi òttima qualità, senza mistura, ed a 
prezzi discretissimi. ,. 1 

A V V I S O 
CON NUOVA DIMINUZIONE DI PREZZI 

Il fabbricatore di.Elmi e Spalline Faucillon piazza di Spagna 
num. M in Roma si fa un dovere di prevenire i signori Uffi
ciali e Militi del Corpo Civico che oltre essersi occupato dì per
fezionarne il lavoro, ne ha pure diminuiti i prczzieióe' 

Elmi con coccia di Roma • . • . 
Detti con criniera. • • . ." '"• ' 
Detti con coccia verniciata di Francia . . 
Detti con criniera . . . . ^ . 
Detti dorati per uflicialo . . . , 
Detti con criniera . • . . 
Spalline . ■ ". • >■ ■ 
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